
  

 

La Turchia – la porta d’oriente 
 
Istanbul C’è un solo modo per conoscerla bene: girare da solo, a piedi, e smarrirsi."  
Umberto Eco. 
 

Siamo arrivati a Istanbul con addosso ancora il rumore del viaggio, eppure è bastato 
uscire in strada per sentirci già dentro un’altra dimensione. L’aria sapeva di mare e di pane 
caldo, e tra una salita e una discesa la città ci ha messo subito davanti i suoi contrasti: 
tram che sferragliano, gabbiani sopra i tetti, l’acqua che spunta all’improvviso tra gli edifici. 
Ci siamo diretti verso Sultanahmet quasi per istinto, come se il cuore della città fosse una 
calamita. Davanti alla Moschea Blu ci siamo fermati un momento in silenzio, a guardare 
la pietra chiara cambiare colore con la luce; poco dopo, entrando in Santa Sofia, ci è 
sembrato di camminare in un luogo dove il tempo non scorre in linea retta, ma si stratifica. 
Dopo tanta grandiosità, avevamo voglia di scendere “sotto pelle”. Così siamo finiti nella 
Cisterna Basilica: l’umidità nell’aria, le colonne che emergono dall’acqua e quel buio 
gentile ci hanno fatto rallentare, come se anche i passi dovessero rispettare il luogo. 
Tornati in superficie, il Palazzo Topkapi ci ha tenuti con sé per ore: cortili che si aprono 
uno dopo l’altro, affacci improvvisi sul Bosforo, dettagli minuti accanto a sale solenni. 
Uscendo, avevamo la sensazione di avere visto solo una parte di ciò che Istanbul può 
raccontare, ma anche la certezza che la città non si lascia “finire”: ti invita, ti concede, poi 
ti chiede di tornare. 
Il giorno dopo ci siamo lasciati guidare dai profumi. Nel Gran Bazar ci siamo persi 
davvero: vicoli coperti, lampade appese come piccole lune, tessuti da sfiorare con le dita e 
venditori che passano dal sorriso alla trattativa con una naturalezza disarmante. Al Bazar 
delle Spezie (Misir Çarşısı) ci è venuta fame anche solo a guardare: montagne di tè, 
spezie, frutta secca e lokum. Siamo arrivati al Ponte di Galata quando il vento portava 
odore di salsedine e di pesce alla griglia; sopra, i pescatori appoggiati alle ringhiere, sotto, 
i tavolini pieni. Più tardi, salendo alla Torre di Galata, la città si è stesa davanti a noi come 
una mappa viva. E quando abbiamo cercato un ritmo più lento, ci siamo spinti verso Balat 
e Fener, tra case colorate, cortili nascosti, piccole chiese e sinagoghe: un mosaico di 
storie che rende Istanbul impossibile da riassumere in una sola immagine. 
Prima di salutare Istanbul, ci siamo regalati l’acqua: una traversata sul Bosforo (in 
traghetto, con la Istanbulkart in tasca) per guardare la città cambiare prospettiva a ogni 
minuto. I profili delle moschee scivolavano via, i palazzi ottomani apparivano e sparivano 
tra gli alberi, e a un certo punto ci siamo accorti che stavamo sorridendo senza motivo. A 
terra, ci siamo concessi anche un hammam storico e una cena semplice ma memorabile: 
meze da condividere, simit addentati camminando, poi una deviazione a Karaköy e, un 
altro giorno, sul lato asiatico a Kadıköy, raggiunto con i traghetti. Quando è arrivato il 
momento di ripartire, la città ci è rimasta addosso come un profumo: da qui prenderemo il 
treno veloce per Ankara e, lungo la strada, ci fermeremo al Lago Salato Tuz Gölü prima 
di proseguire verso la Cappadocia. 
La Cappadocia ci accoglierà con i suoi panorami unici, modellati dal vento e dall’acqua 
nel corso dei millenni. Esploreremo le valli di Goreme e Zelve, passeggiando tra i 
famosi Camini delle Fate e ammirando le chiese rupestri affrescate. Faremo trekking 



  

 

nelle valli Rossa e Rosa, dove i colori del tufo vulcanico si tingono di sfumature magiche 
al tramonto. Avremo modo di visitare le città sotterranee di Kaymakli e Derinkuyu, antichi 
rifugi scavati nella roccia per proteggersi dalle invasioni.  
Lasciata la Cappadocia, ci sposteremo verso Konya, città spirituale legata ai dervisci 
rotanti. Qui visiteremo il Mausoleo di Mevlana, luogo simbolo del sufismo, e la Moschea 
di Aladino. Proseguiremo verso il Lago Egirdir, un angolo di pace immerso nella natura, 
e il sito archeologico di Sagalassos, un gioiello nascosto tra le montagne, con le sue 
rovine romane perfettamente conservate. 
Il viaggio continuerà verso Pamukkale, dove le bianche terrazze calcaree formate dalle 
acque termali ci regaleranno uno spettacolo naturale unico. Qui visiteremo anche il sito 
di Hierapolis, un’antica città termale ricca di storia, con la possibilità di immergerci nella 
leggendaria Piscina di Cleopatra. Dopo questa tappa, ci dirigeremo verso Bodrum, 
famosa per le sue acque cristalline e per il Castello di San Pietro, che ospita il Museo di 
Archeologia Subacquea. A Bodrum avremo l’occasione di partecipare a una giornata in 
caicco, navigando tra baie nascoste e spiagge incontaminate, perfetta per concludere 
questa parte del viaggio. 
Nell’ultima parte del nostro itinerario, ci sposteremo verso Efeso, uno dei siti archeologici 
più importanti al mondo. Qui potremo ammirare il Teatro Grande, la Biblioteca di 
Celso e il Tempio di Artemide, immergendoci nell’atmosfera di una città che fu tra le più 
importanti del Mediterraneo antico.  
 
 
 
Partecipanti: max 15 persone 
Costo workshop: 1800 euro  
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